
Aids, nell'87 
un aumento 
dei casi 
del 56 per cento 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Secondo I ultimo rapporta pubblicato dall'Organizzazione 
mondiale della sanità i casi di Aids nel mondo sono au
mentati nell'87 del 56 per cento. L'incremento rilevalo -
hanno precisato gli esperti - non è comunque dovuto ad 
una incontrollata dllluslone del virus, ma semplicemente 
ad un censimento più accurato del contagiati. In testa alla 
•clasailica- ci sono gli Stati Uniti, con il 65 per cento del 
totale del casi. Al secondo posto la Francia, con 2523 casi 
accettati. Intanto il biologo americano Duesberg ha con-
temuto Ieri sera al TG2 quanto aveva già scritto su di una 
rivista Klenniica, e cioè che non sarebbe il virus dell'Aids 
a scatenare le malattie finora attribuitegli e che la stessa 
epidemiologia non dà prova della presenza di un agente 
Iniettante. 

Vedere 
H cuore 
con gli 
ultrasuoni 

Ha un nome lunghissimo 
ed Impossibile l'apparec
chiatura (unica in Italia) 
che consente di «veder» 
dall'interno del corpo uma
no il lavoro dei cuore. Si 
chiama infatti ecocardio-
grallacolordoppler • transe-

"•"••"»»•«"«•••"••"•• solagea. Come gli altri tre 
modelli In funzione in europa, questa macchina può essere 
portata al letto del paziente anche nel corso di un interven
to operatorio. SI tratta di un sondino (9 miti di diametro) 
che, Inghiottito, emette degli ultrasuoni in grado di eviden
ziare non solo I anatomia e le strutture cardiache in funzio
ne. ma anche la consistenza e la velocità dei flussi sangui
gni, l'eventuale entità del danni sopravvenuti, la valutazio-
Kdei diletti genetici. La macchina è entrata In lunzlone a 

ri, presso (istituto diretto dal professor Paolo Rìzzon, 
preslenle della Società Italiana di cardiologia. 

La atroce 
distruzione 
delle foreste 
equatoriali 

Ogni minuto che passa di
ciamo addio per sempre a 
50 ettari di foreste equato
riali. E atroce, eppure non è 
una novità. Il grido d'allar
me questa volta è stato rin
novato dai botanici riuniti 
nell'annuale congresso che 

" • ^ " ^ • ^ • ^ • " • ^ • ™ " si tiene a Firenze. Causa 
dello scempio non sono solo le piogge acide, ma soprat
tutto la distruzione della vegetazione per mano dell'uomo 
nella sua opera di industrializzazione. Secondo i calcoli 
degli esperii, tra II Duemila ed II Duemilacento, l'Intero 
Immenso polmone del mondo potrebbe sparire del tutto. 
Un secolo la infatti c'erano 16 milioni di chilometri qua
drali di loresta, oggi ce ne sono appena nove. Gli effetti 
collaterali? La tendenza è quella della desertificazione e 
della laterizzazlone, e cioè la perdita della capacità, da 
parte del suolo, di essere coltivato. A ciò segue la progres
siva ed inarrestabile diminuzione di acque dolci e di ossi
geno, oltre alla perdila della funzione termoregolatrice 
che la loresta esercita sul clima. 

L'uccello 
preistorico 
più grande 
del mondo 

Quel lungo osso che si vede 
mila loto appartiene allo 
scheletro di un gigantesco 
uccello preistorico, proba
bilmente il pio grande che 
sia.mal esistito. Losso sa
rebbe quello dell'ala, Il erte la pensare ad una apertura 
d'ali di diversi metri, L'animale dovrebbe essere stato un 
membro dell'estinta famiglia di uccelli d'acqua provvisti di 
dentatura, famiglia che proliferava circa 30 milioni d anni 
la. L'osso è stato scoperto a Charleston, nella Carolina e si 
trova attualmente nel Museo Smlthsoniano di Washington. 
Nella loto lo vediamo osservato da Storre Olson, uno del 
suol -ritrovatori-. 

Scoperta 
una proteina 
che attiva 
I tumori 

Una proteina sino ad oggi 
sconosciuta, in grado di at
tivare la proliferazione cel
lulare è stata scoperta da 
una équipe di studiosi della 
facoltà di medicina dell'U
niversità Statale di Milano. 
La proteina attiva in modo 

mmmmmmtmt^^^t^^ autonomo, continuo ed 
esagerato la secrezione ormonale e la crescita di alcuni 
tumori all'ipofisi. La scoperta suggerisce la presenza di un 
nuovo oncogene ed apre la strada alla comprensione dei 
meccamismrdi crescita di alcuni tumori, anche se I riusi tati 
dello studia non possono essere generalizzati. 

NANNI MCCOIONO 

Università più ricerca 
Da giovedì al Senato 
la legge che costituirà 
il «superministero» 
ftB ROMA. Giovedì prossimo 
Il Senato (commissione, sede 
referente) inlzlerà la discus
sione del disegno di legge per 
l'Istituzione del ministero uni
co Università-ricerca scientifi
ca. Una legge che dovrà af
frontare resistenze e ostacoli 
ma che tutti ormai ritengono 
indispensabile per regola
mentare il sistema ricerca in 
Italia. 

•Spero che l'88 sia l'anno 
dell'autonomia universitaria e 
del ministero unico- ha detto 
Ieri il ministro Antonio Ruberti 
In una conferenza stampa che 
è stala una sorta di rendiconto 
del suol primi sei mesi di dica
stero. E se l'unificazione tra 
Università e ricerca scientifica 
resta il nodo politico priorita
rio ancora da sciogliere, Ru
berti ha comunque potuto se-
3tiare alcuni punti a favore 

ella sua strategia che punta a 
creare un ministero -Ione-. 
Innanzitutto ha tagliato un no
do che soffocava da anni il 
Cnr, Imponendo (si laranno il 
26 gennaio) le elezioni dei co
mitati di consulenza. Poi ha 
ottenuto che nella finanziarla 
si dedichi il 10% del fondo di 
Incentivazione per la ricerca'' 
industriale (1750 miliardi In 
tre anni) alla formazione pro
fessionale di giovani ricerca
tori e tecnici -under- 29 anni. 
Una possibilità che riguarda 
privali e Università. Altro pun
to a favore: 50 miliardi (per 

l'8S) da destinare alla costitu
zione di consorzi tra le Uni
versità e le altre Istituzioni di 
ricerca pubbliche e private. 
Sono due momenti di un ten
tativo di migliorare quella ri
cerca scientifica industriale 
che nel nostro paese non bril
la certo per quantità e risultati. 
Tanto che il ministro ha allo 
studio un disegno di legge che 
permetterà di passare da un 
regime di finanziamento diret
to della ricerca (con scarsi 
controlli) ad un mixer di fi-
nanziamento-defiscalizzazio-
ne. 

Certo, l'investimento italia
no per la ricerca resta sempre 
schiacciato su queir 1,45% del 
prodotto interno lordo che ci 
colloca agli ultimi posti tra i 
paesi industrializzati e il diva
rio Ira Nord e Sud è pauroso 
(-Solo l'8% dei ricercatori ita
liani lavora nel Mezzogiorno. 
ha denunciato II ministro an
nunciando il varo di un pro
gramma straordinario di inve
stimenti). E resta ancora so
spesa la riforma del Cnr, atte
sa da anni e ora cassata anche 
dall'agenda parlamentare al
meno per l prossimi mesi. 

Is Ma I primi sei mesi di Ru
meni ministro sembrano pro
mettere per I prossimi mesi 
grande vivacità e grandi sca
denze La conlorma che la ri
cerca scientifica è ormai un 
big business che muove gran
di passi. 

Cuore artificiale superstar 
Ma dietro l'operazione 
c'è una sfida dagli esiti 
ancora molto incerti 

L'informazione distorta 
«Con gli stessi finanziamenti 
si potrebbero prevenire 
moltissime cardiopatie» 

Sbatti il trapianto 
in prima pagina 
Quante colonne di giornale vale un trapianto di 
cuore, magari artificiale? E una statistica sulla pre
venzione delle malattie cardiache? Tra le due noti
zie non c'è paragone, la seconda traduce in cifre il 
salvataggio di molte vite umane, la prima dà ragio
ne di una sfida dai risultati incerti. Eppure in questi 
anni la cardiochirurgia dei trapianti ha trovato mot
ta più audience. Con quali conseguenze? 

FLAVIO MICHELINI 

• H Tutti i riflettori delle reti 
Tv puntali su Pavia, ripetute 
interviste ai chirurghi per il 
primo impianto italiano di una 
pompa cardiaca artificiale, su
bito seguito da un analogo in
tervento a Bergamo: per alcu
ni giorni la febbre del cuore di 
plastica ha percorso l'Italia. 
Forse soltanto in occasione 
del primo trapianto di Chri
stian Barnard, a Cape Town, 
la medicina aveva assunto di* 
mensioni tanto immaginifiche 
e spettacolari, sebbene le no
vità scientifiche oggi siano as
senti. Con quali vantaggi per i 
malati? 

Torniamo al maggio del
l'anno scorso. A Marsiglia era 
morto Emmanuel Vitria, da 18 
anni portatore di un cuore 
non suo: gli era stato trapian
tato il 27 novembre 1968 al
l'ospedale Jutes-Cantinl e il 
suo record di sopravvivenza è 
rimasto tuttora inspiegato. «Si 
impongono alcune riflessioni 
- scriveva la rivista Tempo 
Medico in un editoriale - e le 
riflessioni non riguardano il si
gnificato medico dei trapianti 
di cuore e di altri organi, che è 
ben noto e presenta un bilan
cio interessante e positivo. Ri
guardano piuttosto un aspetto 
particolare del rapporti tra 
medicina e opinione pubbli
ca, almeno come è incarnata 
e rappresentata dal mass me* 
dia. Quando la televisione an
nuncia che è stato eseguito un 
trapianto di cuore (...) l'even
to è presentato come un fatto 
definitivo: esisteva un amma
lato condannato, 11 suo pro
blema è stato risolto». 

«Eppure i medici e i profani 
più consapevoli sanno che 
proprio qui comincia la gran
de battaglia», che «questa bat
taglia è meno trionfale dell'at
to stesso del trapianto e che 

non è ancora vinta. I medici 
conoscono bene gli effetti 
collaterali delle terapie immu-
nodepressive, le imprevedibi
lità del rigetto». Se l'atto «del 
trapianto è percepito solo nel
la sua dimensione chirurgica, 
si rischia di dimenticare che 
nella sua globalità il problema 
è ancora largamente aperto. 
Sarebbe un errore concentra
re le risorse e le energie sul'a-
spetto trionfale, che dà noto
rietà e gratificazione imme
diata, e sottrarle al problema 
ancora facendo finta che non 
esista». 

Soluzione 
ponte 

Emmanuel Vitria aveva ri
cevuto un cuore umano: ben 
più cauto dovrebbe essere 
quindi l'approccio all'impian
to del cuore artificiale, una 
definizione peraltro inappro
priata net cash del signor Giu
seppe Campanella e del gio- < 
vane Luca Guenzati, operati a 
Pavia e Bergamo. La versione 
più aggiornata dì cuore artifi
ciale è il Jarvick 7, dal nome 
del suo costruttore: un picco
lo oggetto bianco di poliureta
no e acciaio del peso di 250 
grammi, e un compressore 
esterno il cui peso è stato re
centemente ridotto a tre chili 
e mezzo. Il Jarvick 7 viene im
piantato all'interno del torace 
e finora gli esiti sono stati in
certi. L'esperienza più positiva 
appartiene a William De Vries: 
cinque pazienti impiantati al-
l'Humana Hospital di Loulsvìl-
le con una sopravvivenza me
dia dì 1.459 giorni. Purtroppo 
la qualità di vita degli operati è 

stata pessima, segnata da infe
zioni e complicanze trombo-
emboliche. 

A Pavia e Bergamo, invece, 
il cuore malato e stato lasciato 
in sède e sono stati applicati 
due apparecchi-estemi (due 
per ogni paziente) realizzati 
negli Stati Uniti con assistenza 
svizzera, e dotati di valvole 
detta Sorin Biomedica (grup
po Fiat). Mentre un apparec
chio prende il sangue dal ven
tricolo sinistro e lo pompa 
nell'aorta, l'altro lo preleva 
dal ventricolo destro per im
metterlo nell'arteria polmona
re. Una soluzione ponte, natu
ralmente, in attesa di trapian
tare un cuore umano, come a 
Pavia è già avvenuto. Qual è 
allora il messaggio fuorviarne 
trasmesso dalla «medicina-
spettacolo»? 

Osserva un cardiochirurgo: 
«La Tv si è soffermata a lungo 
sulle cento persone che ogni 

anno muoiono in attesa di un 
cuore nuovo che non arriva, 
lasciando credere che i primi 
impianti italiani di cuore artifi
ciale consentano un passo 
avanti nella soluzione dì que
sto angoscioso problema. 
Purtroppo è vero il contrario. 
Il cuore artificiale aumenta il 
numero dei possibili candidati 
al trapianto, ma se le donazio
ni rimarranno ai livelli attuali 
la situazione anziché migliora
re peggiorerà-. 

Enfasi 
e delusione 

«C'è il rischio - sostiene il 
professor Mario Morea - che 
l'eccesso di enfasi contribui
sca a creare delle attese desti
nate a tradursi in dolorose de

lusioni», soprattutto se vengo
no lasciati in ombra i proble
mi ancora aperti di cui parlava 
Tempo Medico: «L'informa
zione è importante, ma biso
gna vedere a quali scopi si in
dirizza». 

Direttore del Centro di car
diochirurgia dell'Università di 
Torino, ospedale San Giovan
ni, Morea opera al cuore, con 
risultati di alto livello, sia adul
ti che bambini. Spiega che gli 
apparecchi applicati estema-
mente a Pavia e Bergamo so
no definiti «pompe dì assisten
za ventricolare paracorporea 
e vengono impiegati anche in 
altri casi; ad esempio quando 
un malato non riesce a uscire 
dalla circolazione extracorpo
rea. Rappresentano una solu
zione ponte non solo per il pa
ziente, nel senso che preludo
no al trapianto oppure al ripri
stino dell'attività cardiaca, ma 

anche per la ricerca scientìfi
ca, perché consentono di rac
cogliere una notevole messe 
di informazioni». 

C'è poi la questione dei co
sti. «Una pompa di assistenza 
ventricolare - aggiunge Mo
rea - viene a costare sui 30-35 
milioni di lire e può essere riu
tilizzata, ma a far lievitare i co
sti è soprattutto l'assistenza 
post-operatoria: circa due mi
lioni al giorno. Credo che in
terventi di questo tipo dovreb
bero essere fatti con molta 
oculatezza. Per il trapianto il 
discorso è diverso, anche se 
sappiamo ancora poco sulle 
probabilità di sopravvivenza 
dei pazienti nonostante i pro
ressi resi possibili dalla ciclo* 
sporina. E tuttavia vorrei sot
tolineare un fatto. Da tempo 
mi sono convinto che adegua
ti investimenti nella preven
zione salverebbero molte più 
vite. Oggi vediamo sempre 
meno cardiopatici reumatici 
perché è stata fatta una buona 
prevenzione del reumatismo 
articolare acuto. Altrettanto 
può dirsi per le cardiopatie 
congenite grazie alla profilassi 
della rosolìa in gravidanza. Ma 
anche per le cardiopatie 
ischemiche una prevenzione 
del fumo, dell'ipertensione e 
degli altri fattori di rischio po
trebbe dare risultati incorag
gianti». 

•Durante un congresso 
svoltosi negli Stati Uniti - ag
giunge un altro cardiochirur
go - un cardiologo americano 
ha sostenuto che se venissero 
investili nella ricerca e nella 
prevenzione gli stessi (ondi 
destinati al cuore artificiale e 
ai trapianti, il numero delle 
persone salvate aumentereb
be di 200 volte. Oltretutto in 
America un trapianto cardia
co costa sui 300 milioni di lire, 
e la privatizzazione della Sani
tà può favorire i traffici dì or
gani infantili come quelli de
nunciati in Guatemala. Sfortu
natamente, aggiungeva il car
diologo statunitense, la pre
venzione non è gratificante 
quanto ì trapianti e non garan
tisce la prima pagina». 

Ora il prossimo impianto dì 
cuore artificiale, dopo Pavia e 
Bergamo, potrebbe essere 

— — — Al Cern di Ginevra, a caccia di particelle allo specchio 

La pericolosissima antimateria 
Sono particelle «allo specchio» uguali in tutto e per 
tutto alle particelle normali, quelle a cui i fisici ci 
hanno abituato da anni. Solo che la loro carica è 
invertita. Non per nulla si chiamano antiparticelle, 
costituenti di quella antimateria che a buona ragio
ne come la sostanza più pericolosa (ma, in com
penso, più rara) dell'universo. E a Ginevra, al Cern, 
c'è un «rubinetto» di antimateria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOLI 

• • GINEVRA. Basterebbe un 
milligrammo di «antiatomi» di 
idrogeno. Immettendolo in un 
ipotetico serbatoio con un 
milligrammo di idrogeno nor
male si scatenerebbe l'infer
no. Gli atomi e gli antiatomi si 
annichilirebbero liberando 
pura energia, Tanta energia. I 
due milligrammi di questo 
combustibile basterebbero 
per mettere in orbila una navi
cella spaziale. 

SI, l'antimateria è proprio la 
sostanza più pericolosa del
l'Universo, una riserva incre
dibile di energia. Ma per ora è 
solo un divertente giocattolo 
per i grandi laboraton della fi
sica mondiale. Un giocattolo 
costoso (soprattutto in termi
ni energetici) e difficile da te
nere assieme, effimero: le an
tiparticelle hanno una vita che 
normalmente si conta in fra
zioni infinitesimali di secon
do. Eppure al Cern di Ginevra. 
il laboratorio europeo per la 

fisica delle particelle, l'anti
materia è (perdonate il gioco 
di parole) la materia prima del 
lavoro di tutti i giorni. «Qua 
dentro girano miliardi di anti
protoni per miliardi di volte al 
secondo. Li estraiamo ad uno 
ad uno e li spariamo contro 
un bersaglio» spiega il profes
sor Roberto Cappi, modene
se, da anni al lavoro nella sala 
di controllo degli acceleratori 
del Cern. 

Il «rubinetto» 
ingabbiato 

Il Mfublnetto» di antimateria 
si chiama Lear ed è un largo 
anello ingabbiato in magneti 
potentissimi, quelli che forni
scono la bottiglia magnetica 
necessaria a mantenere intat
to il fascio di antimateria che 

vi gira vorticosamente dentro. 
Questa strana scatola con

tiene qualcosa di apparente
mente impossibile: la poten
ziale distruzione dell'universo 
conosciuto, o almeno di re
gioni vastissime del cosmo. 
L'antiparticella infatti annichi
lisce la materia comune, la 
cancella e si cancella per libe
rare energia. 

Il «padre» di questa sostan
za è ii fisico britannico Paul 
Dirac. Negli anni venti, Dirac 
tentò di arrivare ad una formu
la che, tenendo conto della 
relatività enunciata una venti
na di anni prima da Einstein. 
descrivesse il comportamento 
di alcune particelle secondo 
la neonata meccanica quanti
stica. Proprio lavorando a 
questa equazione il fisico bri
tannico scoprì un'anomalia: 
l'equazione descriveva non 
solo il comportamento «nor
male» degli elettroni ma an
che «qualcosa» che non si ac
cordava con le conoscenze 
acquisite sino ad allora nella 
fisica classica. 

Ci volle un anno di lavoro, 
poi nel 1928 la soluzione del 
problema, sì trattava di parti
celle che avevano una massa 
esattamente uguale a quella 
degli elettroni, ma con una ca
rica elettrica positiva, opposta 
quindi a quella degli elettroni 
stessi. Una particella allo 
specchio, dunque. Quattro 
anni dopo, il fisico americano 

Cari Anderson trovò, esami
nando la radiazione cosmica, 
questa antiparticella e la bat
tezzò positrone. L'antimateria 
era stata vista per la prima vol
ta. 

Un anno dopo, al discorso 
di ringraziamento per la con
segna del premio Nobel, Paul 
Dirac ipotizzò un universo po
polato di materia e di antima
teria: antistelle, antigalassie, 
antipianeti. 

Stelle e 
antistelle 

Il suo sogno verrà smentito. 
Il nostro Universo sembra fat
to quasi unicamente dì mate
ria composta da protoni, elet
troni, neutrini eccetera, non 
di antiprotoni, positroni, anti-
neutrini... Ma non sì esclude 
che esistano comunque intere 
galassie composte da antima
teria. Anzi, si è teorizzato che 
se una galassia composta da 
«antistelle» incontra una ga
lassia composta da stelle l'an
nichilazione recìproca è Inevi
tabile, disastrosa e produce 
un segnale che attraversa lo 
spazio ed è identificabile at
traverso uno strumento preci
so. Di più: quando un elettro
ne e un positrone si annullano 
recìprocamente emettono 

due raggi gamma che hanno 
ciascuno una energia tipica di 
0,51 milioni di elettronvolts 
(Mev, in sigla). Ebbene, una 
radiazione con questa energìa 
è stata «vista» provenire dal 
centro della nostra galassia, 
ma non dallo spazio che ci 
circonda. Insomma, siamo 
ancora in piena incertezza. 

Così non si smette di cerca
re tracce di questa strana so
stanza nel nostro cosmo. En
tro la fine del secolo, gli Stati 
Uniti dovrebbero mettere in 
orbita un satellite, l'Astromag, 
una sorta di laboratorio orbi
tante attrezzato con potentis
simi magneti superconduttori. 
Questi dovrebbero avere il 
compito di sviare dalla loro 
traettoria te particelle ultrara
pide. Una barriera dì detector 
permetterà poi di distinguere 
se, tra le «cose» deviate, c'è 
anche un nucleo di antìelìo, 
Se c'è, ci sono anche le anti
stelle. 

Ma tutto questo appartiene 
all'ipotizzabile e, in ultima 
analisi, alla fantasìa. La realtà 
per ora parla due lingue. Quel
la tranquilla e curiosa dei ri
cercatori del Cern e quella ag
gressiva del programma Sdì, 
le guerre stellari. Nell'ambito 
defili studi per la realizzazione 
dello scudo spaziale si è infatti 
sondata anche la possibilità di 
usare l'antimateria per ali
mentare ì laser di potenza. Lo 
studio è arrivato alla conclu
sione che una tecnologia simi

le potrebbe essere sviluppata 
nel giro di cinque anni ma che 
risulterebbe comunque estre
mamente energivora: la pro
duzione dì antimateria per 
quantità idonee all'uso milita
re (dieci milligrammi all'anno, 
più o meno) divorerebbe la 
non trascurabile quantità dì 
quattro Gigawatt, cioè quattro 
miliardi di watt. 

Lo specchio 
artificiale 

Basandosi su uno studio 
della Rand Corporation, L'Air 
Force Usa ha comunque ini
ziato un ulteriore programma 
di ricerche. 

Ben più tranquilla ma molto 
più appassionante è invece la 
ricerca che sì conduce gior
nalmente al Cern in quello 
che Roberto Cappi chiama 
«un gioiellino», il Lear che 
«gocciola» antimatena. «Stoc
care antiprotoni è difficile -
spiega Cappi - e talvolta il la
voro dì un giorno intero si per
de per un calcolo fatto male, 
o una dimenticanza da nulla 
nella lunga serie di passaggi 
che trasferiscono l'antimate
ria dalla sua fonte ai luoghi de
gli esperimenti». E infatti, du
rante la nostra visita, il trasferi
mento dì un fascio di antìpar-

eseguito a Bologna. Nel capo
luogo emiliano è infatti dispo
nìbile una pompa analoga a 
quelle Impiegate recentemen
te. «Penso che nel 2000 -
spiega il professor Angelo Pie
rangela titolare della Cattedra 
di cardiochirurgia dell'Univer
sità di Bologna, Policlinico 
Sant'Orsola - disporremo di 
un cuore artificiale totalmente 
impiantabile. 

Le liste 
d'attesa 

Per ora dobbiamo accon
tentarci di questi apparecchi, 
e a mio giudizio l'esperienza è 
positiva. Non credo che una 
corretta informazione giochi 
un ruolo sfavorevole; può anzi 
sensibilizzare l'opinione pub
blica a stimolare la cultura 
delle donazioni, A Bologna 
non mancano le conoscenze 
e le competenze adeguate: 
proprio qui Jarvick ha fatto la 
sua tesi. Voglio però ricordare 
che abbiamo rinunciato al tra
pianti cardiaci per nostra scel
ta. Abbiamo infatti liste d'atte
sa di un anno per interventi 
sul cuore e se Iniziassimo an
che i trapianti cardiaci, che 
impegnano notevolmente le 
équipe, le liste d'attesa diven
terebbero di due anni». 

Un severo giudizio sujta 
«scienza-spettacolo* viene ob
line da) fisico Carlo Di Castro: 
•Si corre il rischio - osserva pi 
Castro - che le scelte generali 
del paese siano fatte sul con
senso ottenuto da show tele
visivi, piuttosto che sul con
fronto di scenari predisposti 
da esperti. GII scoop giornali
stici precedono spesso II con
fronto scientifico. Si suscita 
così, come per tutto ciò che 
non viene compreso piena
mente, stupore e timore reve
renziale assimilando la scien
za alla magia. Il controllo non 
è più esercitato dal vaglio se
rio della comunità scientifica 
ma in base al successo, dato 
che poco conta se l'oggetto 
del successo di oggi viene poi 
vanificato». 

ticelle viene rinviato di ora in 
ora: prima il fascio dì corpu
scoli non si condensa a dove
re, poi si scopre che l'accele
ratore non è tarato esattamen
te. Un lavoro da certosini che 
un gruppo dì ricercatori pro
venienti da tutta Europa ese
gue alternando momenti di 
tranquillità ad improvvise ec
citazioni per un puntino lumi
noso che si abbassa sullo 
schermo o una lìnea dì luce 
che si impenna. 

Il futuro dì questo lavoro ha 
un nome cortissimo; Lep, il 
Large Electron Posìlron Collì
der. gigantesco acceleratore 
che farà scontrare a energie 
elevatissime elettroni e posi" 
troni. Sarà il grande passo in 
avanti della fìsica europea e 
mondiale, che potrebbe pre
cedere di poco un altro tunnel 
dove far incontrare protoni e 
antiprotoni, quell'Lhc che ha 
già il suo posto pronto accan
to al Lep. 

Serviranno, l'uno e l'altro, a 
capire meglio i rapporti tra 
materia e antimateria, a capire 
i perché dì questo Universo 
dove i nuclei atomici hanno 
carica positiva, e sono circon
dati da particelle cariche posi
tivamente. E chissà che lo stu
dio di questo strano specchio 
artificiale non ci Tegalì davve
ro una fonte dì energìa che 
viene direttamente dalla gran
de esplosione che generò l'U-
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